
 

 
Associazione Nazionale per la tutela del Patrimonio Storico, Artistico e Naturale della Nazione 

SEZIONE ROMA  

    

Via dei Gracchi 187  00192  Roma – Tel. +39.06.3208706 Fax. 039.32647299 
C.F. 80078410588 P.IVA 02121101006 – roma@italianostra.org - www.italianostra.org – www.italianostraromablogspot.com 

LA PIANIFICAZIONE PAESISTICA NEL TERRITORIO DI ROMA CAPITALE 

CAPITOLO 1. I PTP di Roma e del Lazio conseguenti alla legge Galasso 

La pianificazione paesistica del territorio di Roma Capitale si sviluppa dopo l’emanazione 
della Legge 431/1985, nota come “Legge Galasso”. 

La Regione Lazio individua 15 ambiti territoriali per la pianificazione paesistica. Il PTP 2 
riguarda il litorale nord della Regione, e comprende l’allora Circoscrizione XIII di Roma ossia Ostia 
ed il suo retroterra (oggi Municipio Roma 10), mentre il PTP 15 riguarda la restante parte del 
territorio di Roma Capitale. 

Nel periodo dal 1987 al 2006 vengono così adottati 13 Piani Territoriali Paesistici che 
riguardano il territorio di Roma Capitale (dal PTP 15/0 “Area Piccolomini” al PTP 15/12 “Valle della 
Caffarella, Appia Antica ed Acquedotti”), con esclusione del centro storico e di ampie porzioni della 
periferia cittadina, soprattutto di quella orientale fino al GRA. 

Con la Legge Regionale del Lazio n. 24 del 6.7.1998 sono stati approvati, oltre ai 14 PTP 
del Lazio, anche 7 dei 12 PTP 15 Roma fino a quel momento già adottati: PTP 15/1 Marcigliana; 
PTP 15/3 Cecchignola-Vallerano; PTP 15/4 Arrone Galeria, PTP 15/5 Decima Trigoria, PTP 15/7 
Veio Cesano, PTP 15/9 Aniene, e PTP 15/10 Valle dei Casali. Detti PTP vengono approvati in 
base all’art. 19 della suddetta Legge limitatamente ai beni ed alle aree tutelate da vincolo 
paesistico apposto tramite declaratoria oppure ope legis. Il PTP 15/0 Area Piccolomini, il PTP 15/2 
Insugherata, il PTP 15/6 Pineto, il PTP 15/8 Valle del Tevere, ed il PTP 15/11 Pendici dei Castelli 
vengono invece approvati con successive DCR dal 1991 al 2006.  Il PTP 15/12 Valle della 
Caffarella, Appia ed Acquedotti, adottato con DGRL 454/2006, viene approvato con DCR 70/2010. 

I PTP di Roma del Lazio utilizzano una disciplina del suolo riferita in primo luogo al grado di 
tutela: tutela integrale TI, tutela paesaggistica TP, tutela orientata TO,  e tutela limitata TL; ed in 
secondo luogo alla natura dell’ambito di paesaggio identificando differenti “zone”: zone TI, TOa, 
TOb,Toc,TOd, TPa, TPb,TPc, TLa, TLb. 

 

CAPITOLO 2. La necessità di tutelare le aree di pregio ambientale tramite il vincolo 
paesistico (Criticità 1) 

Nelle Tavole E/1 del PTP 15 al 25.000 vengono graficizzati i beni paesistici tutelati da 
vincolo paesistico tramite declaratoria ex Lege 1497/39;  quelli vincolati ope legis dalla Legge 
431/1985, tra cui anche i beni tutelati da vincolo archeologico ex Lege 1089/39 ed il patrimonio 
castellano di cui alla Legge Regionale del Lazio n. 68 del 19.9.1983;  e le aree vincolate tramite i 
cosiddetti “Galassini”. 

Invece nelle Tavole E/2 del PTP 15 al 25.000 vengono riportate sia le aree sottoposte a 
vincolo paesistico, sia quelle di interesse paesistico esterne ai vincoli già vigenti e indicati nelle 
Tavole E/1. 

Il Mibac, attraverso la nota prot. 1292 IIC del 29.5.1991 dell’Ufficio Centrale per i beni 
ambientali, archeologici, artistici e storici indirizzata alla Giunta Regionale del Lazio e relativa alle 



 
osservazioni ai PTP del Lazio fino ad allora adottati, evidenzia che i singoli PTP non risultano 
essere strumento di tutela paesistica efficace per tutto il territorio esaminato. I regimi di tutela del 
territorio considerato (tutela integrale, paesaggistica, orientata e limitata) sono infatti cogenti solo 
per le aree sottoposte a vincolo, lasciando di fatto vigere le ordinarie prescrizioni urbanistiche per 
le zone non vincolate. “Ne consegue che si rende imprescindibile per la effettiva cogenza delle 
norme la estensione del vincolo alle aree individuate di interesse paesistico ma non ancora 
vincolate”. A tutt’oggi non risulta essere stato pienamente dato seguito a detta sollecitazione. 

 

CAPITOLO 3. Il Piano Territoriale Paesistico della Regione Lazio 

La Legge Regionale 24/1998 ha anche definito modalità di tutela omogenee sul territorio regionale 
in riferimento ai beni diffusi, tutelati ope legis dall’Art. 1 Legge 431/1985; ed inoltre ha previsto 
l’approvazione di un unico Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR). 

La Regione Lazio ha pertanto adottato il proprio Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 
con DGRL n. 556 del 25.7.2007, esteso a tutto il territorio comunale, con esclusione dell’area 
oggetto del PTP 15/12 Valle della Caffarella, Appia ed Acquedotti. 

Attraverso questo PTPR si è inteso effettuate la ricognizione, delimitazione e rappresentazione dei 
beni paesistici oggetto di declaratoria (art. 143, comma 1, lettera a del D.L: 42/2004, Codice dei 
beni culturali e del paesaggio), dei beni diffusi tutelati ope legis (art. 143, comma 1, lettera b), ed 
infine degli ulteriori beni individuati dal PTPR medesimo, ossia i beni del patrimonio identitario 
regionale  (art. 1, comma 1, lettera c). Si è altresì inteso analizzare le caratteristiche del territorio 
regionale impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, individuando gli ambiti 
omogenei di paesaggio. Sono sati così individuati tre sistemi principali di paesaggio, articolati in 
differenti ambiti di paesaggio, a ciascuno dei quali corrispondono differenti gradi di tutela e 
specifiche prescrizioni d’uso del suolo:  

• il Sistema dei Paesaggi Naturali, articolato in Paesaggio Naturale PN, Paesaggio naturale 
di continuità PNC, e Paesaggio naturale agrario PNA; 

• il Sistema dei Paesaggi agrari, articolato in Paesaggio agrario di rilevante valore PAR, 
Paesaggio agrario di valore PAV, e Paesaggio agrario di continuità PAC;  

• il Sistema dei Paesaggi insediativi, articolato in Paesaggio dell’insediamento in evoluzione 
PIE, Paesaggio dell’insediamento urbano PIU, Paesaggio dei centri e nuclei storici con relativa 
fascia di rispetto CNS, Paesaggio dell’insediamento storico diffuso PIS,  Parchi ville e giardini 
storici PG, e Reti Infrastrutture e servizi. 

I differenti ambiti di paesaggio ed i corrispondenti gradi di tutela del PTPR sono stati così 
definiti nel PTPR facendo riferimento sia alle tipologie di beni paesistici presenti nel territorio 
interessato, sia ai regimi differenziati di tutela già definiti nei PTP adottati e/o approvati. Per ogni 
ambito di paesaggio, rappresentato nelle Tavole A del PTPR, le Norme del PTPR medesimo 
definiscono la disciplina dell’uso del suolo e quindi le trasformazioni ammissibili. 

 

CAPITOLO 4. Le proposte di varianti ai PTP avanzate dai Comuni (Criticità 2) 

Nel corso della definizione del PTPR, avviata nel 1998 con la Legge Regionale 24/1998 e 
fino alla sua adozione nel 2007, i Comuni del Lazio hanno avanzato varie proposte di modifica 
delle classificazioni per zona dei vincoli paesistici dei PTP vigenti, al fine di rendere attuabili le 
specifiche previsioni urbanistiche.  



 
Dette proposte, accolte del tutto o in parte con specifiche prescrizioni,  sono graficizzate 

arealmente nelle Tavole D del PTPR, e per quanto riguarda il territorio di Roma Capitale sono 
raccolte nell’elaborato 3G (proposte precedenti alla adozione del nuovo PRG di Roma Capitale), e 
negli elaborati 3HA e 3HB del PTPR (proposte successive alla adozione del nuovo PRG di Roma 
Capitale).  

Le proposte avanzate dal Comune di Roma sono state accolte o parzialmente accolte dalla 
Regione Lazio con DGRL 145 del 6.3.2007 e quindi inserite nel PTPR adottato con DGRL n. 556 
del 25.7.2007. Con successiva Deliberazione del Consiglio Regionale n. 41 del 31.7.2007 sono 
stati modificati mediante variante i PTP già approvati e vigenti,  determinando così un 
“declassamento del livello di tutela” finalizzato a rendere compatibili le corrispondenti previsioni 
dello strumento urbanistico in corso di approvazione. Il PTPR è stato riadottato con DGRL 1025 
del 21.12.2007. 

Come ribadito nella nota prot. 193099 del 6.10.2010 del Settore Pianificazione paesistica e 
territoriale della Regione Lazio, le varianti ai PTP approvate dalla D.C.R. 41 del 31.7.2007, ed il 
conseguente “declassamento del livello di tutela” dalle stesse derivante, deve essere ricondotto 
esclusivamente agli specifici contenuti della proposta avanzata dal Comune. Pertanto ogni altro 
intervento modificativo che interessi le aree oggetto delle suddette varianti, che risulti non essere 
in linea con la valutazione già effettuata, non è “assoggettabile al regime dalla stessa individuato” e 
necessita quindi di nuova eventuale approvazione. Tuttavia negli elaborati 3G, 3HA e 3HB le 
proposte avanzate dal Comune di Roma sono descritte in modo eccessivamente sintetico, così da 
non poterne determinare il contenuto. 

Nel PTPR adottato con successiva DGRL 1025 del 21.12.2007 le aree interessate dalle 
proposte dei Comuni sono state individuare con tratteggio a 45° di colore arancione nelle Tavole 
A, e con punteggiatura gialla nelle Tavole D. Il PTPR adottato nel 2007 è consultabile al seguente 
collegamento informatico:  

http://www.regione.lazio.it/rl_urbanistica/?vw=contenutiElenco&id=8 

Nella versione definitiva del PTPR in corso di approvazione da parte del Consiglio della 
Regione Lazio, e già approvata dalla Giunta Regionale , si è già proceduto al declassamento del 
livello di tutela delle aree interessate dalle proposte avanzate dal Comune di Roma ed accolte 
interamente o parzialmente, con o senza prescrizioni, attribuendo ad esse una classificazione di 
paesaggio in evoluzione, in corrispondenza del quale valgono le trasformazioni previste dal vigente 
strumento urbanistico, senza la necessaria verifica nei riguardi dell’avvenuta trasformazione del 
territorio nei riguardi delle proposte avanzate prima del 2007 o di modifiche delle proposte 
medesime.   

 

CAPITOLO 5. L’attività congiunta con il Mibac durante gli anni 2014 e 2015 

Il PTPR adottato nel 2007 è stato oggetto di una collaborazione svoltasi tra Regione Lazio 
e Mibac sia nella fase che ha preceduto l’adozione del 2007, sia nella fase che l’a succeduta.  

A seguito dell’aggiornamento del Codice dei beni culturali e del paesaggio, avvenuta nel 
2006 e di nuovo nel 2008, che ha prescritto una attività di copianificazione tra Regioni e Mibac per 
i beni paesaggistici quale modalità principale per l’attuazione di una strategia comune per la tutela 
e la valorizzazione del paesaggio, in data 11.12.2013 è stato sottoscritto il “Protocollo d’intesa tra 
Regione Lazio e Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo per la tutela e la 
valorizzazione del paesaggio laziale” e relativo disciplinare.  



 
Sulla base di detto Protocollo si è formato un Comitato tecnico che dal febbraio 2014 al 

dicembre 2015 ha operato pervenendo alla produzione di documenti di validazione della 
ricognizione, delimitazione e rappresentazione dei beni paesaggistici, alla valutazione congiunta 
sulle proposte di controdeduzione alle osservazioni accolte e parzialmente accolte, ad un primo 
adeguamento del testo normativo nonché a precisazioni della disciplina di tutela. Si è giunti così ad 
una generale condivisione tra Regione Lazio e Mibac dei contenuti del PTPR con la sottoscrizione 
in data 16.12.2015 del “Verbale di condivisione dei contenuti del Piano Paesaggistico della 
Regione Lazio, adottato con DD.GG.RR. nn.556 e 1025 del 2007, come modificato ed integrato a 
seguito del lavoro istruttorio svolto congiuntamente, in attuazione del protocollo d’intesa tra 
Regione Lazio e Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo per la tuetla e la 
valorizzazione del paesaggio laziale, ai fini della prosecuzione dell’iter di approvazione del piano 
paesaggistico”. 

IL PTPR, con i suoi elaborati modificati ed integrati a seguito del lavoro istruttorio svolto 
congiuntamente tra Regione Lazio e Mibac, è stato quindi esaminato ed approvato dal Comitato 
Regionale per il Territorio della Regione Lazio con verbale del 8.3.2016, ai fini della prosecuzione 
dell’iter di approvazione. 

IL PTPR così modificato ed integrato è stato approvato dalla Giunta della Regione Lazio 
con Decisione n. 6 del 8.3.2016, con la quale è stata proposta la Deliberazione Consiliare n.60 del 
10.3.2016 riguardante l’approvazione del PTPR da parte del Consiglio della Regione. Detta 
proposta non è stata dottata prima della fine della legislatura, e pertanto è decaduta. 

Gli elaborati del PTPR  modificato dell’attività congiunta svoltasi negli anni 2014/2015 ed 
approvato anche dalla Giunta Regionale in data 8.3.2016 sono consultabili al seguente 
collegamento informatico:  

http://aulacrl.regione.lazio.it/atticonsiliari/PDC60/index.html 

 

CAPITOLO 6. La proposta di Deliberazione Consiliare n. 26 del 4.1.2019 di 
approvazione del PTPR del Lazio 

Gli elaborati cartografici e normativi del PTPR scaturiti dall’attività di copianificazione svolta tra 
Regione e Ministero fino al dicembre 2015, ed approvati con i verbali del 16.12.2015 e del 
3.3.2016, sono stati oggetto successive di modifiche ed integrazioni.  

A seguito di modifiche della Legge Regionale 24/1988 relativa alla “Pianificazione paesistica e 
tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo” introdotte dopo il verbale del 16.12.2015, di 
correzioni effettuate negli elaborati nei riguardi di errori materiali riscontrati o segnalati in 
precedenza, della emanazione della Legge Regionale n. 2 del 13.2.2018 la quale prevede un 
adeguamento degli elaborati cartografici del PTPR ai fini di una più attuale rappresentazione del 
territorio regionale, la Regione Lazio ha provveduto ad elaborare nuove Tavole della Serie A, B, C, 
e D e delle Norme del PTPR consultabili al seguente collegamento informatico nel riquadro B: 

http://aulacrl.regione.lazio.it/atticonsiliari/PDC_26/index.html 

In detto collegamento informatico sono peraltro presenti nel riquadro A anche le Tavole, gli 
elenchi e gli elaborati descrittivi, prescrittivi, propositivi e di indirizzo precedentemente approvati a 
cavallo del 2015 e del 2016. 

La Giunta Regionale con decisioni n. 42 del 9.10.2018 e n. 50 del 13.11.2018 ha approvato 
gli elaborati del PTPR sopra descritti, proponendolo all’approvazione del Consiglio Regionale con 
Proposta di Deliberazione Consiliare n. 26 del 4.1.2019. 



 
Il PTPR così modificato ed integrato e portato all’approvazione del Consiglio Regionale 

contiene numerose criticità nei riguardi della tutela e valorizzazione dei beni paesistici presenti in 
particolar modo nel territorio di Roma Capitale, che vengono di seguito illustrate. 

 

CAPITOLO 7. La mancata registrazione dei beni tutelati da vincolo archeologico 
come beni paesistici negli elaborati del PTPR. Criticità 3. 

I beni culturali tutelati dal vincolo archeologico ex Lege 364/1909 ed ex Lege 1089/1939, 
appartengono ora al patrimonio culturale di cui alla Parte II del D.L. 42/2004 Codice dei Beni 
culturali ed ambientali. 

Essi sono stati regolarmente registrati negli elaborati dei vigenti PTP 15 Roma (Tavole E/1 
rilievo dei vincoli paesistici e relativi elenchi allegati alle tavole medesime) come beni paesistici 
classificati con la lettera A seguita da un numero progressivo.  

I beni culturali tutelati dal vincolo archeologico non vengono invece registrati nelle Tavole B 
del PTPR e relativi repertori. Negli elaborati del PTPR detti beni vengono rappresentati “in modo 
indicativo e non esaustivo” solo nelle Tavole C del PTPR e relativi repertori, assieme ai beni del 
patrimonio culturale e naturale che, pur non appartenendo a termini di legge ai beni paesistici, 
costituiscono la loro organica e sostanziale integrazione. 

La tesi, contenuta anche nella nota  prot. MIBACT-SR LAZ SEGTEC 0006773 del 
14/08/2018 del Segretariato Regionale del MIBACT per il Lazio, per la quale i beni culturali tutelati 
dal vincolo archeologico non sarebbero beni paesistici, con le conseguenti ricadute nella 
formazione del Piano Territoriale Paesistico della Regione Lazio, è invece da ritenersi infondata. 
Ciò anche alla luce di quanto affermato nella nota prot. MBAC-UDCM LEGISLATIVO 0008562-
06/05/2011 del 6.5.2011 dell’Ufficio Legislativo del MIBACT, nella quale al punto 4 viene affermato: 
“E’ da reputare, ormai, che la qualificazione di un’area in termini di interesse archeologico, assunta 
dall’autorità ai sensi del Titolo I della Parte seconda del Codice, comporti automaticamente la 
qualificazione della stessa come <<zona di interesse archeologico>> ai sensi dell’art. 142, comma 
1, lettera m), e conseguentemente che l’apposizione del vincolo archeologico rende direttamente 
operativo il vincolo paesaggistico disposto da tale disposizione”. 

La suddetta nota del 6.5.2011 viene peraltro espressamente richiamata nella successiva 
Circolare n. 28 del 15.12.2011 del Servizio IV Tutela e Qualità del paesaggio del MIBACT. 

Va in ogni caso tenuto conto di quanto affermato nrl D.M. 18.4.2012 del Mibac di 
approvazione delle allegate “Linee guida per la costituzione e valorizzazione dei parchi 
archeologici”. Infatti a pag. 8 delle Linee guida si afferma che “in virtù di tale innovativa forma di 
tutela - introdotta dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 (c.d. legge Galasso) ed oggi prevista 
dall'articolo 142, comma 1, lett. m, del Codice - tutte le zone di interesse archeologico sono ex lege 
sottoposte a vincolo paesaggistico. E ciò proprio in considerazione della peculiarità del paesaggio 
italiano, che, come sopra si è detto, si presenta come paesaggio antropizzato, nel quale l'interesse 
archeologico coesiste con quello paesaggistico, intendendo per paesaggio la «forma» del territorio 
come trasformato nei secoli anche dall'intervento dell'uomo. Peraltro, al fine di rendere operativo il 
vincolo, si rende necessario individuare le «zone archeologiche» cui la disposizione normativa si 
riferisce. In tale prospettiva, occorre chiarire che le «zone archeologiche» non si identificano con le 
mere aree archeologiche, ma presentano, rispetto a queste, un ambito applicativo più ampio. E 
infatti devono considerarsi «zone archeologiche» sottoposte a vincolo paesaggistico ex lege non 
solo gli immobili già gravati da vincolo archeologico, ma anche le aree che, pur non essendo state 
(ancora) oggetto di un puntuale provvedimento di vincolo archeologico, ai sensi delle disposizioni 
della parte II del Codice in base all'accertata presenza di reperti, presentino comunque un 
interesse attinente alla «forma» del paesaggio archeologico, anche a prescindere dalla presenza 



 
accertata o presunta di reperti (Cons. St. VI, 3.3.2011, n. 1366). Peraltro, allo scopo di dare 
certezza giuridica in merito all'estensione di tali zone, si rende necessaria un'apposita attività di 
perimetrazione, che può essere compiuta dall'Amministrazione statale, avente contenuto 
meramente dichiarativo di un vincolo che, come già si è detto, discende direttamente dalla legge.” 

Va altresì tenuto presente che in alcune aree del territorio di Roma Capitale la Tavola C ed 
i corrispondenti repertori registrano i beni culturali tutelati da vincolo archeologico non solo “in 
modo indicativo e non esaustivo”, ma anche in modo incompleto e fuorviante.  

A tale riguardo questa Associazione ritiene opportuno presentare il caso del Parco 
Archeologico di Centocelle, presente nella periferia orientale del territorio di Roma Capitale, ed 
illustrato nella Nota Tecnica sul Parco archeologico di Centocelle. 

Il completamento della registrazione dei beni culturali tutelati da vincolo archeologico ex 
Lege 364/1009 ed ex Lege 1089/39 sulle Tavole C e relativi repertori, deriva non solo dalla 
necessità di registrare detti beni anche sulla Tavola B relativa al rilevo dei vincoli paesistici, ma 
anche dalla necessità  di poter disporre, soprattutto da parte delle Amministrazioni degli Enti locali 
preposte al rilascio della autorizzazioni urbanistico-edilizie a trasformare il territorio, di uno 
strumento che permetta di conoscere con adeguata precisione i beni che richiedono specifici 
nullaosta per le trasformazioni medesime. A tale riguardo va considerato che al momento il vigente 
Piano Regolatore Generale del Comune di Roma non dispone di un elaborato che indichi i vincoli 
da osservare nelle zone a carattere storico, ambientale e paesistico, così come prescritto dall’art. 
7, punto 5) della Legge 1150 del 1942. Il precedente PRG approvato nel 1965 aveva invece come 
allegato la Carta dell’Agro che riportava sulle tavole i beni tutelati da vincolo paesistico, 
monumentale e archeologico. 

 

CAPITOLO 8. Differente disciplina per l’uso del suolo per i beni paesistici tutelati 
tramite declaratoria (beni dichiarativi) e per quelli diffusi tutelati ope legis (beni 
ricognitivi). Criticità 4. 

La legge 431 del 8.8.1985, detta “Legge Galasso”, ha sottoposto al vincolo paesaggistico ai 
sensi della Legge 1497/39 tutti i beni diffusi di cui alle lettere da a) ad m),  quindi dai territori 
costieri per una profondità di 300 metri dalla linea di battigia fino alle zone di interesse 
archeologico. (art. 1). La stessa legge all’art. 1 bis ha imposto alle Regioni l’obbligo di sottoporre a 
specifica normativa d’uso e di valorizzazione ambientale il proprio territorio, mediante la redazione 
di piani paesistici con specifica considerazione dei valori paesistici ed ambientali. 

La Legge Regionale del Lazio n. 24 del 6.7.1998 relativa alla “Pianificazione paesistica e 
tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo paesistico”, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ha approvato i singoli PTP già adottati dalla Regione Lazio, in attesa della 
approvazione del PTPR esteso all’intera regione. Detta approvazione riguarda esclusivamente le 
aree ed i beni tutelati da vincolo paesistico (Art. 19), e comprende la corrispondente classificazione 
delle aree ai fini della tutela. 

Negli articoli da 5 a 13 la suddetta Legge detta altresì specifiche norme d’uso nei riguardi 
dei beni diffusi.  Solo per le aree di interesse archeologico (art. 13) viene prescritto che 
l’autorizzazione paesistica valuti l’inserimento degli interventi nel contesto paesistico, in conformità 
alle specifiche disposizioni del PTP o del PTPR riguardanti la classificazione delle aree ai fini della 
tutela. Invece all’art. 14 stabilisce che per le aree dichiarate di notevole interesse pubblico 
dall’amministrazione competente, attraverso specifiche declaratorie (D.M. oppure D.G.R.L.) 
restano ferme le classificazioni per zona previste dai singoli PTP, fino all’approvazione del PTPR. 



 
Comunque l’art. 25 della L.R. 24/1988 nei riguardi delle autorizzazioni e pareri paesistici 

nelle zone vincolate prescrive al comma 2 che dette autorizzazioni e pareri , “nelle zone 
classificate ai fini della tutela, sono espressi in coerenza con le norme del PTP o del PTPR e delle 
relative cartografie”. 

Il D.L.vo 42 del 22.1.2002, Codice dei beni culturali e del paesaggio, all’art. 134 definisce che sono 
beni paesaggistici: 

a) Gli immobili e le aree dichiarati di notevole interesse pubblico mediante declaratoria (beni 
dichiarativi) 
b) I beni diffusi tutelati per legge (ope legis): coste, boschi, zone di interesse archeologico, etc 
(beni ricognitivi) 
c) Ulteriori immobili ed aree individuate dal piano paesaggistico (beni introdotti dal PTPR) 

Il Codice prevede altresì all’art. 135 che le Regioni sottopongano a specifica normativa 
d’uso il territorio mediante piani paesaggistici, elaborati congiuntamente con il MIBAC, 
limitatamente ai beni paesaggistici di cui sopra (comma 1). I piani paesaggistici riconoscono gli 
aspetti ed i caratteri peculiari del territorio, nonché le caratteristiche paesaggistiche, e ne 
delimitano i relativi ambiti (comma 2). In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono 
specifiche normative d’uso ai fini della conservazione e della valorizzazione del paesaggio (comma 
3). 

Le Norme del PTPR Lazio, adottato con DGRL n. 556 del 25.7.2007 e con successiva 
DGRL n. 1025 del 21.12.2007, definiscono all’art. 5 l’efficacia del PTPR medesimo, limitandola ai 
beni paesaggistici, così come definiti dall’art. 134 del Codice.  

Per i beni di chiarati di notevole interesse pubblico mediante declaratoria (lettera a) viene 
applicata la disciplina di tutela e di uso degli ambiti di paesaggio di cui al Capo II delle Norme, 
ambiti individuati nelle Tavole della Serie A del PTPR (art.2, comma 2, lettera a). 

Invece per i beni tutelati per legge (lettera b) vengono applicate le modalità di tutela di cui al 
Capo III delle Norme. 

Infine per gli ulteriori immobili ed aree individuate dal piano paesaggistico (beni tipizzatici: 
lettera c) vengono applicate le modalità di tutela di cui al Capo  IV delle Norme. 

Da quanto sopra emerge che nell’ambito della Regione Lazio i beni paesistici oggetto di 
declaratoria sono oggetto di una normativa d’uso (quella relativa agli ambiti individuati nelle Tavole 
della serie A del PTPR, indicata al Capo II delle Norme del PTPR). Per i beni diffusi tutelati per 
legge (ope legis), la cui estensione viene definita attraverso una ricognizione, non si applica la 
normativa d’uso di cui sopra, ma si applica invece la normativa riferita alla tipologia del bene 
indicata al Capo III delle Norme del PTPR. 

Abbiamo quindi due tipologie di beni, entrambi tutelati dal vincolo paesistico ex Lege 
1497/39, che si differenziano tra loro solo per le modalità con cui viene applicato il vincolo (tramite 
declaratoria oppure ope legis), ma nei riguardi dei quali si applica tuttavia una differente normativa 
d’uso del suolo. 

Lo stesso criterio differenziato di normativa d’uso risulta essere applicato anche nei riguardi 
delle prescrizioni contenute nelle Norme dei singoli PTP 15 di Roma e del Lazio adottati dopo la 
Legge 431/85. 

Questo criterio differenziato di normativa d’uso poteva avere una sua ratio alla data di 
emanazione della Legge Regionale 24 del 6.7.1988, in quanto all’epoca ancora non c’era il PTPR 
adottato nel 2007, che copre tutto il territorio regionale, ed invece i PTP fino ad allora adottati non 
coprivano ancora tutto il territorio regionale. In tal modo si poteva definire una normativa d’uso del 



 
suolo per i beni vincolati ope legis anche in assenza di un corrispondente PTP adottato o 
approvato. Oggi invece questo criterio non ha più motivo di sussistere. 

La situazione sopra esposta è purtroppo presente anche all’interno delle Norme del PTPR 
approvato con Decisione di Giunta Regionale n. 6 del 10.3.2016. 

   

CAPITOLO 9. Carenze e criticità nella ricognizione dei beni culturali ed ambientali 
nelle Tavole B e C e relativi repertori, e conseguente criticità nella definizione del 
corrispondente sistema di paesaggio. Criticità 5. 

Il PTPR effettua la ricognizione, delimitazione e rappresentazione dei beni paesistici 
presenti nel territorio, riportandoli nelle Tavole B e relativi repertori. Nelle Tavole C e relativi elenchi 
vengono invece riportati i beni del patrimonio culturale (beni Unesco; beni archeologici, storici e 
contemporanei; etc) e naturale (siti di interesse comunitario, nazionale e regionale; reticolo 
idrografico; geositi; etc) che pur non appartenendo a termini di legge ai beni paesaggistici (beni 
dichiarativi, beni ricognitivi e beni introdotti dal PTPR) costituiscono la loro organica e sostanziale 
integrazione. 

Sulla base del quadro cognitivo derivante dai beni registrati nelle Tavole B e C e relativi 
repertori, e sulla conseguente analisi delle caratteristiche del territorio, impresse dalla natura, dalla 
storia e dalle loro interrelazioni, il PTPR nelle Tavole A definisce gli ambiti omogenei, i relativi 
elementi e i valori paesaggistici da tutelare nonché i rispettivi obiettivi di qualità paesaggistica, 
definendo gli ambiti di  paesaggio naturale, agrario oppure insediativo. 

Carenze e criticità nella ricognizione dei beni delle Tavole B e delle Tavole C comportano, 
oltre a determinare delle criticità nella tutela prescritta per legge nei confronti dei beni paesistici 
dichiarativi e diffusi,  anche delle criticità per quanto attiene ad una adeguata definizione degli 
ambiti di paesaggio. 

A tale riguardo sono state riscontrate delle carenze nella ricognizione, delimitazione e 
rappresentazione dei beni paesistici presenti nel territorio di Roma Capitale, con conseguenti 
ripercussioni sulla individuazione effettuata dal PTPR dei corrispondenti sistemi di paesaggio. Ciò 
è stato riscontrato non solo nell’ambito del Parco di Centocelle, come già esposto nella 
corrispondente Scheda tecnica, ma anche nelle adiacenti aree di Torre spaccata e della Torre di 
Centocelle, come si evince dalle allegate Schede tecniche. 

Per quanto attiene a Torrespaccata non sono stati registrati nel PTPR né numerosi beni già 
presenti nella Carta dell’Agro, né parecchi beni emersi nel corso dei sondaggi preventivi effettuati 
con i fondi per Roma Capitale. L’area in questione risulta essere individuata come paesaggio 
agrario di continuità. 

Per quanto attiene invece all’area della Torre di Centocelle non è stata registrata una torre 
medioevale con circostante pineta vincolate fin dal 1923, e neppure numerosi beni presenti nella 
Carta dell’Agro. Anche questa area risulta essere individuata come paesaggio agrario di continuità. 

 

CAPITOLO 10. Mancata tutela del centro storico di Roma Capitale, dichiarato sito 
Unesco. Criticità 6. 

Il PTPR individua nelle Tavole B come beni paesistici tutti centri storici del Lazio, compreso 
quello di Roma racchiuso dalle Mura aureliane. 



 
Di conseguenza l’Art. 43 delle Norme del PTPR disciplina la tutela dei centri storici, 

individuati dal PTPR medesimo nelle Tavole B. 

Il centro storico di Roma, in quanto sito Unesco riportato come bene culturale nella Tavola 
C, sebbene riportato come bene paesistico nella tavola B in quanto bene tipizzato “insediamento 
storico urbano”, viene tuttavia escluso dalla tutela del PTPR dal comma 13 dell’Art. 43 delle Norma 
del 2007, ed anche dal comma 17 dell’art. 43 delle Norme del 2015 definite al termine dell’attività 
di copianificazione svolta congiuntamente negli anni 2014 e 2015  da Regione Lazio e MIbac. 

Il comma 15 dell’art. 43 delle Norme del PTPR adottato nel 2007 sancisce che  le 
disposizioni dell’articolo medesimo non si applicano “alle parti degli insediamenti urbani storici 
iscritti nella Lista del Patrimonio dell’Unesco (Roma-centro storico, Tivoli- Villa d’Este e Villa 
Adriana, Necropoli etrusche di Tarquinia e Cerveteri) per le quali è prescrittala redazione del Piano 
generale di gestione per la tutela e la valorizzazione previsto dalla Convenzione sulla protezione 
del  patrimonio culturale e mondiale (siti Unesco). 

Si afferma così che le norme di salvaguardia elencate nell’art. 43 non valgono all’interno dei 
perimetri dei siti Unesco in quanto per essi sono in vigore le norme contenute all’interno del Piano 
di Gestione Unesco. Va però tenuto presente che il Piano di Gestione Unesco non è uno 
strumento giuridico capace di imporre norme e limitazioni, le quali in ogni caso dovrebbero essere 
più restrittive di quelle presenti nel PTPR, e pertanto dovrebbero non escluderle. 

Per la tutela del centro storico di Roma nel comma 13 dell’art. 43 delle Norme 2015 si rinvia 
a “specifiche prescrizioni di tutela da definirsi, in relazione alla particolarità del sito, 
congiuntamente da Regione e Ministero”. Dette Norme sono state condivise con il Mibac con 
verbale del 16.12.2015. Tuttavia dopo oltre tre anni le suddette prescrizioni di tutela non risultano 
essere state ancora elaborate ed emanate. Il suddetto comma 13 è stato confermato nelle Norme 
del PTPR portato all’approvazione del Consiglio Regionale nel 2019. 

La tutela del centro storico di Roma è stata peraltro sollecitata dal Mibac con nota del 
5.9.2014. 

 

CAPITOLO 11. Carenze e criticità nella registrazione dei boschi negli elaborati del 
PTPR. Criticità 7.   

Ai sensi dell’art. 142, comma 1, lettera g, del Codice dei beni culturali ed ambientali sono 
sottoposti a vincolo paesistico i territori coperti da foreste e boschi, ancorchè percorsi o 
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento come definiti dall’art. 2 
commi 2 e 6, del D.L. n. 227 del 18.5.2001. 

Detta normativa viene ripresa nell’art. 38 delle Norme del PTPR relativo alla protezione 
delle aree boscate, dove viene affermato che nella categoria di beni paesistici rientrano non solo i 
boschi ma anche “i terreni soggetti a vincolo di rimboschimento ed i territori percorsi o danneggiati 
dal fuoco”.  

La legenda della Tavola B specifica invece che “le aree boscate percorsi da incendi non 
sono state rappresentate nel presente elaborato”. Pertanto nelle Tavole B del PTPR è presente 
una rappresentazione cartografica incompleta di questa tipologia di beni paesistici. Un incompleto 
riconoscimento, descrizione e perimetrazione di questa importante tipologia di beni  paesistici 
determina una inadeguata individuazione dei beni paesistici presenti nel territorio e di 
conseguenza una inadeguata individuazione dei corrispondenti ambiti di paesaggio e grado di 
tutela. 



 
L’importanza di salvaguardare le aree boscate riguarda non solo il contenimento del 

consumo di suolo, ma anche la mitigazione del rischio idrogeologico per quanto attiene le 
esondazioni dei corsi d’acqua e le frane da pendio. 

Si ritiene importante la individuazione del Paesaggio Naturale in corrispondenza delle aree 
boscate, anziché quella di Paesaggio Naturale Agrario. Ciò soprattutto se le aree interessate 
vengono definite Ambiti di recupero e valorizzazione attraverso l’apposizione del corrispondente 
retino sugli elaborati cartografici. Infatti è cosa completamente diversa recuperare e valorizzare un 
Paesaggio Naturale rispetto ad un Paesaggio Agrario Naturale. 

  

CAPITOLO 12. Carenze e criticità nella tutela dei corsi d’acqua. Criticità 8. 

L’art. 35 delle Norme del PTPR disciplina la protezione dei fiumi, torrenti e corsi d’acqua. Al 
comma 6) viene prescritto che “i corsi d’acqua e le relative fasce di rispetto debbono essere 
mantenuti integri e inedificati per una profondità di 150 metri per parte”. Al comma 7) viene poi 
prescritto che la precedente disposizione non si applica “alle aree urbanizzate esistenti come 
individuate dal PTPR, e corrispondenti al paesaggio degli insediamenti urbani e al paesaggio delle 
reti, infrastrutture e servizi”. Al fine di salvaguardare i corsi d’acqua tutelati ope legis da vincolo 
paesistico, si rende quindi necessario procedere ad una attenta revisione del criterio con cui il 
territorio è stato classificato come paesaggio dell’insediamento Urbano, alla luce di quanto esposto 
alla successiva criticità 9. Peraltro al successivo comma 9) viene prescritta una riduzione della 
fascia inedificabile da 150 a 50 metri a partire dall’argine per le trasformazioni in aree contigue a 
quelle individuate dal PTPR come edificate. 

 

CAPITOLO 13. Criticità nella definizione del Paesaggio dell’Insediamento Urbano 
(zone grigie) e nella sua attribuzione  sul territorio, con particolare riferimento al 
campo di applicazione della Legge Regionale del Lazio n. 7 del 18.7.2017 
“Disposizioni per la rigenerazione urbana ed il recupero edilizio”,  Criticità 9. 

Nei riguardi delle aree urbanizzate e consolidate il PTPR individua attraverso il Paesaggio 
degli Insediamenti Urbani (zone grigie) ambiti di città del tutto eterogenei tra loro. 

Infatti vengono definiti Paesaggio degli Insediamenti urbani sia i quartieri realizzati fuori 
dalle mura aureliane dopo l’unità d’Italia ( i quartieri storici di Prati, Salario, Nomentano, Garbatella, 
San Giovanni, San Lorenzo, Città giardino di Montesacro), sia i quartieri intensivi sorti negli anni 
sessanta, sia gli insediamenti sparsi che hanno investito la Campagna romana al di qua ed al di là 
del GRA (borgate abusive poi sanate, aree di attività artigianali). I Parchi, le ville ed i giardini storici 
sono invece individuati con lo specifico ambito di paesaggio PG. 

L’uso del suolo del Paesaggio degli insediamenti urbani è disciplinato dall’art. 27 delle 
Norme del PTPR, il quale definisce detto paesaggio come essere costituito da ambiti urbani di 
recente formazione. E’ evidente che detta disciplina non è adeguata alla gestione delle differenti 
tipologie di tessuti storici realizzati dall’unità d’Italia fino agli anni quaranta del secolo scorso. 
Pertanto sono presenti delle criticità nella mancata tutela della città storica esterna al centro storico 
individuata dal vigente PRG (le parti urbane dell’espansione otto-novecentesca consolidata, ossia 
quartieri come Prati, Nomentano, Montesacro, Garbatella, Monteverde, etc). 

Particolare rilievo a detto riguardo assume il campo di applicazione della Legge Regionale 
del Lazio n. 7 del 18.7.2017 “Disposizioni per la rigenerazione urbana ed il recupero edilizio”, la 
quale avrebbe come finalità la rigenerazione urbana anche per “promuovere o rilanciare territori 
soggetti a situazioni di disagio o degrado sociali ed economici”,  “favorire il recupero delle 



 
periferie”,  “qualificare la città esistente”, e “favorire il miglioramento della qualità ambientale e 
architettonica dello spazio insediato”. 

Tuttavia il campo di applicazione della legge esclude solo le aree interessate dai beni 
paesistici tipizzati individuati dal PTPR costituiti dagli “insediamenti urbani storici”, che nel caso di 
Roma Capitale il PTPR individua nella porzione di città storica all’interno delle mura aureliane, la 
quale ricade all’interno del Sito Unesco presente nella Lista del Patrimonio Mondiale con la 
denominazione “Il Centro Storico di Roma, le proprietà extraterritoriali della Santa Sede nella Città 
e San Paolo fuori le Mura”, registrato come bene culturale nella 24 374 C del PTPR medesimo. 

In questo modo la Legge Regionale 7/2017 consente la demolizione di edifici presenti in 
tessuti urbanistici della città storica, meritevoli invece di tutela, e la loro ricostruzione senza tener 
conto del contesto circostante, modificandone l’aspetto esteriore, ampliandone la cubatura e 
cambiandone la destinazione d’uso. 

Rischia così di essere compromessa la città storica dell’espansione fuori  delle mura, 
conseguente al piano del 1909 ed ad alcune espansioni successive al piano del 1931, costruita su 
previsioni pianificate ma anche sulla base di processi imprevisti e spontanei, varianti urbanistiche o 
modifiche regolamentari. 

Il PRG del 2008 nel riconoscere la Città storica di Roma, presente sia dentro che al di fuori 
delle mura aureliane, ne individua varie tipologie di tessuti urbani (Art. 25 delle Norme Tecniche di 
Attuazione) che vengono di seguito elencati: 

T1-Tessuti di origine medievale; 
T2-Tessuti di espansione rinascimentale e moderna pre-unitaria; 
T3-Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-novecentesca; 
T4-Tessuti di espansione otto-novecentesca ad isolato; 
T5-Tessuti di espansione otto-novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme; 
T6-Tessuti di espansione novecentesca a fronti continue; 
T7-Tessuti di espansione novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme; 
T8-Tessuti di espansione novecentesca con impianto moderno e unitario; 
T9-Edifici isolati; 
T10-Nuclei storici isolati. 

La città storica del PRG comprende così tessuti urbani di origine medievale e tessuti di età 
successiva fino a quelli di espansione novecentesca realizzati prima della seconda guerra 
mondiale, rilevabili nei Fogli “Sistemi e regole” al 10.000 con colore rosso. i tessuti urbani della 
Città storica di Roma presenti al di fuori delle mura aureliane, che peraltro per lo stesso PRG (Art. 
107 delle NTA) costituiscono zona territoriale omogenea di tipo A (parti di territorio interessate da 
agglomerati urbani che rivestono carattere storico,  artistico o di particolare pregio ambientale) in 
base all’art. 2 del D.I. n. 1444 del 2.4.1968, 

Il vigente PRG di Roma Capitale approvato nel 2008 è consultabile al seguente 
collegamento informatico: 

http://www.urbanistica.comune.roma.it/prg.html 

A tale riguardo va peraltro ricordato il disposto dell’art. 10, comma 4 lettera g) del Codice 
dei beni Culturali ed ambientali, il quale afferma che “le pubbliche piazze, vie, strade ed altri spazi 
aperti urbani di interesse storico” sono beni culturali in ragione della loro appartenenza alla sfera 
pubblica e perché realizzati da oltre 70 anni. 

E’ inoltre possibile riscontrare nella Tavola A 24 374 la presenza di numerose aree di 
Paesaggio degli Insediamenti Urbani (PIU, colore grigio) che di fatto costituiscono nuclei sparsi 



 
all’interno di altri ambiti di paesaggio di pregio elevato, caratterizzati da Paesaggio Naturale, 
Paesaggio Agrario di Rilevante Valore o Paesaggio Agrario di valore. Tali nuclei corrispondono 
spesso a limitate unità di edificato, ed in alcuni casi corrispondono all’area attorno ad un singolo 
manufatto. Dette individuazioni di Paesaggio degli Insediamenti Urbani risultano così porsi spesso 
in contrasto con le prescrizioni dei PTP e financo  del vigente PRG di Roma Capitale. 

In ogni caso non si ritiene comunque accettabile, in quanto in contrasto con la necessità di 
contenere il consumo di suolo e di tutelare il paesaggio, inserire nel Paesaggio dell’Insediamento 
Urbano aree oggetto di edificazione abusiva o comunque gli insediamenti di fatto presenti nel 
territorio, senza averne preventivamente accertata la liceità. 

Va comunque ricordato che l’attribuzione del Paesaggio dell’insediamento urbano comporta 
una riduzione della fascia di rispetto di 150 metri dall’argine dei corsi d’acqua tutelati ope legis dal 
vincolo paesistico, così come descritto al precedente punto 8. 

 

CAPITOLO 14. Criticità della rappresentazione grafica del territorio prescritta dalla 
Legge Regionale 2 del 2018. Criticità 10. 

L’art. 2 della Legge Regionale n. 2 del 13.2.2018, modificando l’art. 21 della Legge 
Regionale n. 24 del 6.7.1998, prevede al comma 2 che “Ai fini dell’adeguamento dell’attuale 
rappresentazione dello stato del territorio regionale, necessaria alla modifica del piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) e nelle more di approvazione del piano medesimo”, la Regione possa 
procedere, tramite le proprie trutture competenti, all’aggiornamento della base cartografica del 
PTPR adottato nel 2007, con l’ulteriore previsione per cui “Tale aggiornamento determina la 
modifica d’ufficio, da parte della direzione regionale competente, della serie delle Tavole A re B del 
medesimo PTPR”. 

L’aggiornamento automatico, così come configurato dalla nuova normativa regionale, 
potrebbe potenzialmente determinare la legittimazione delle trasformazioni intervenute nel lungo 
lasso di tempo intercorso tra l’adozione del PTPR fino ad oggi, sancendo di fatto un automatico 
adeguamento della previsione di piano allo stato attuale del territorio. Tutto ciò in pendenza del 
procedimento di conformazione e di adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni della 
pianificazione paesaggistica prescritta dall’art. 145, commi 3 e 5 , del Codice; e  introducendo così 
una sorta di implicita sanabilità degli interventi e delle trasformazioni effettuate in contrasto con le 
prescrizioni di tutela contenute nel piano stesso a far data dalla sua adozione, sanabilità non 
ammessa dall’art. 146, comma 4, del Codice.  

Peraltro non si ritiene compatibile l’impiego di una nuova cartografia base per le tavole A 
(individuazione degli ambiti di paesaggio e dei differenti gradi di tutela) e delle tavole B 
(delimitazione e rappresentazione dei beni paesistici) senza la partecipazione del Mibac e l’intesa 
con esso, garantendo la necessaria compartecipazione paritetica tra Stato e Regione nell’intero 
processo di pianificazione paesistica, così come prescritto dal Codice.  

Invece nella Proposta di Deliberazione Consiliare n. 26 del 4.1.2019 viene presentato un 
PTPR il quale al proprio interno contiene sia le Tavole A e B redatte su carta Tecnica Regionale al 
10.000 elaborata sulla base del volo 2004 ed adottate nel 2007, sia le Tavole A e B redatte su 
nuova Carta Tecnica Regionale al 5.000 elaborata sulla base del volo 2014. 

Ci si viene a trovare così di fronte ad una pianificazione paesistica la quale  nel metodo non 
scaturisce più da una attività svolta in concertazione e d’intesa tra Stato e Regione, ma in modo 
unilaterale da parte della Regione. Ed inoltre la presenza di una doppia cartografia fa venire meno 
il riferimento ad una corretta lettura del territorio. 



 
 

CAPITOLO 15. Criticità della prevalenza delle previsioni contenute nei Piani di 
Assetto dei Parchi Regionali rispetto a quelle del PTPR, prescritta dalla Legge 
Regionale 2 del 2018. Criticità 11. 

L’art. 1 della Legge Regionale n. 2 del 13.2.2018, sostituendo il comma 4 dell’art. 9 della 
Legge Regionale n. 24 del 6.7.1998, prevede che “Fino all’approvazione del piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR), la disciplina di tutela dei beni paesistici di cui al presente articolo si 
attua mediante le previsioni contenute nei piani delle aree protette qualora definitivamente 
approvate dal Consiglio Regionale”. Detta modifica determina la prevalenza delle norme dei “piani 
delle aree naturali protette” sia rispetto alla normativa del PTPR così come scaturito dall’attività 
congiunta Mibac-Regione degli anni 2014-2015, sia rispetto alla normativa dei Piani Territoriali 
Paesistici (PTP) approvati con la stessa Legge Regionale 24/1998 e tuttora vigenti in regime di 
salvaguardia. La suddetta prevalenza disposta dalla Legge Regionale 2/2018 si pone in conflitto 
con l’art. 145 del Codice dei beni Culturali e paesistici, il quale al comma 3 afferma invece la 
prevalenza delle disposizioni dei piani paesaggistici “sulle disposizioni contenute negli atti di 
pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore, ivi compresi quelli degli 
enti gestori delle aree naturali protette”. 

Detta criticità risulta essere stata superata dall’art. 22, comma 2, della Legge Regionale del 
Lazio n. 7 del 22.10.2018, il quale ha modificato nuovamente il comma 4 dell’art. 9 della Legge 
Regionale 24/1998 nel modo di seguito riportato: “Fino all'approvazione del PTPR la disciplina di 
tutela dei beni paesaggistici di cui al presente articolo si attua mediante le previsioni contenute nei 
piani delle aree naturali protette qualora definitivamente approvati dal Consiglio regionale, purché 
non siano in contrasto con la disciplina d’uso dei paesaggi prevista dal PTPR e con la normativa 
relativa alle classificazioni per zone delle aree prevista dai PTP”. 

 

CAPITOLO 16. Mancata registrazione delle aree assegnate alle università agrarie e 
sottoposte ad uso civico. Criticità 12. 

Sono beni paesistici tutelati dal vincolo di tutela le aree assegnate alle università agrarie e le zone 
gravate da usi civici, in conformità all’art. 142, comma 1, lettera h) del Codice dei Beni Culturali ed 
Ambientali. Negli elaborati del PTPR, Tavole B e relativi elenchi, non viene fatta la ricognizione, 
delimitazione e rappresentazione di detti beni paesistici. Di conseguenza nella individuazione degli 
ambiti di paesaggio e dei relativi gradi di tutela nelle Tavole A non si tiene conto di detti beni. 

 

Roma, li 1.7.2019 

Mirella Belvisi 

Emilio Giacomi 

 


